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Racconto radiofonico registrato negli studi di Firenze 

Voci da pianeti esterni 
• «Controllo gli attaccanti 
nella mia griglia oculare ». 
« Passami l ' inquadratura. La 
nc?vo sfuocata ». « Adesso va 
meglio. Gladman è con loro. 

Sta rientrando su un blob. 
Sono di tipo sconosciuto. 
Mind non ha comunicato il 
nuovo tipo di unità alla Di-
rezione Interplanetaria di 
tecniche per la Distribuzio­
ne. E' un verme traditore ». 

E' questo uno dei passi più 
salienti dello Straordinario 
caso dell'uomo che veniva 
dai pianeti esterni. un rac­
conto di fantascienza che in 
questi giorni sta appassio­
nando gli ascoltatori di « Ra­
dio anch' io» la trasmissione 
mattut ina di Radiouno. 

Mentre sul grande schermo 
Guerre stellari e Incontri 
ravvicinati del terzo tipo ten­
gono banco e fanno salire 
«alle stelle» gli incassi, la 
radio ha riproposto, per la 
hoconria volta, un esperimen­
to narrativo nuovo ed origi­
nale che spin'-re al massimo 
l'utili/.zo di effetti speciali, 
suoni e musiche. 

Il toma è quello ormai 
classico del dominio dello 

spazio e della conquista delle 
galassie. 

Heidel Norton, vecchio e 
decrepito governatore del si­
stema solare, finge di cedere 
il potere a Henry Gladman. 
In realtà egli si appropria, 
nella clinica del dottor Le­
xington, del corpo di Gla­
dman e gli fa bloccare il 
cervello privandolo della 

memoria. Alla fine, il gioco 
viene scoperto e si rifa il 
t rapianto dei cervelli alla ro­
vescia. Si arriva cosi alla 
battaglia decisiva. L'uomo 
senza memoria che ha appre­
so di non essere 11 vero Nor­
ton si appresta, con l'aiuto 
de.la Guardia del Sole e di 
Memory - i! gigantesco cer­
vello elettronico — ad affron­
tare la Polizia Parallela e 
l'infido premier Gladman. 

Riuscirà con la forza delle 
armi a venire a capo del 
mistero? Chi è lui, in verità? 
Perché la sua mente è stata 
sigillata? Siamo ailo scontro 
decisivo, quello che determi­
nerà il nuovo governo sul 
sistema solare, ed è bene non 
svelare il finale ma lasciare 
agli ascoltatori il gusto del­

l'avvincente ed intricata vi­
cenda stellare. 

Dietro lo svolgimento della 
storia si ricompongono - i 
quadri classici di riferimento 
della fantascienza: le dispute 
per la conquista del potere 
stellare, la vittoria delle armi 
e delle tecniche più dinami­
che sul sentimenti umani, 
l'esistenza di polizie attrezza-
tissime, il rapporto tra l'uo­
mo e la conoscenza. 

Luca Balestrieri e Ales­
sandro Schwed, già autori di 
una precedente trasmissione 
radiofonica sulla fantascien­
za, hanno preso ispirazio­
ne. per questo nuovo raccon­
to. da The Mind black man 
di Jeff Sutton. uno degli 
scrittori più affermati in 
questo genere di letteratura. 
« Proprio per le caratteristi­
che della trasmissione — 
spiega il regista Dante Raite-
ri, che ha collaborato anche 
alla sceneggiatura — il no­

stro è stato un lavoro di e-
quipe, tanto che i tecnici so­
no ancora intricati nei nastri 
usati per la colonna sonora». 

Quale giudizio dà il regista 
sullo sceneggiato? « Ho an­

nullato ogni ricordo — af­
ferma scherzosamente Raiteri 
— durante un viaggio in uno 
dei nove pianeti. Gli attori e 
i tecnici si sono divertiti a 
costruire la trasmissione. 
Speriamo che gli ascoltatori 
abbiano la stessa sensazio­
ne ». 

Particolare curioso i Robot, 
tutti con voce femminile: 
Memory, il cervello masto­
dontico che controlla la vita 
del sistema dei nove pianeti, 
Ely, il robot del dottor Le­

xington. D.A.I.. rsistema cen­
tralizzato di controllo su tut­
ti i cittadini. 

Tra gli interpreti ricordia­
mo Giancarlo Padoan (lo 
speaker). Adolfo Geri (Nor­
ton). Vittorio Donati (Il fin­
to Gladman). Gianni Guidet­
ti (Goran), Gilfranco Baroni 
(capo della polizia parallela), 

Werner Di Donato (capo di u-
na setta eretica). Lucia Catul­
lo. Adriana Vianello e Marzia 
Ubaldi (I tre robot). Lo sce­
neggiato è stato registrato 
negli studi della RAI di Fi­
renze. 

m. f. 

CONTROCANALE 

Un inatteso 
Ghcddafi 
sorridente 

Un incontro diretto con il 
leader libico colonnello Moam 
mar el (ìheddafi ha aperto 
martedì sera la nuova se­
rie della trasmissione * limo ». 
del T(ì 2. incentrata appun­
to sul « confronto » fra al­
cuni giornalisti ed i personaa-
0i chiave del mondo con­
temporaneo. I/inizio non pote­
va essere più felice- « Ring » 
ci ha presentato infatti un 
Ghcddafi inedito, inatteso e 
per certi versi sorprendente, 
ben diverso dal protagonista 
*dcl rifiuto*, duro, intransi­
gente ed « estremista », qua­
le egli appare correntemente 
(ma con ogni evidenza ingiu­
stamente) dai resoconti della 
grande stampa. 

In abito civile, spigliato, di­
steso e sorridente, Gheddafi 
Ita ricevuto i suoi interlocu­
tori (Mario Pastore, Ezio 
Zefferi, Michele Lubrano ed 
Aldo Falivena) sotto una 
grande tenda nei dintorni di 
Bengasi. secondo la tradizio­
ne beduina, e non si è sot­

tratto a nessuna • domanda. 
nemmeno le più personali o 
« scottanti ». fornendo ami ri­
sposte precise, puntuali, argo­
mentate, anche se non sem-

! pre condividibili. 
I Trentascicnne. «dentro* il 
1 potere da nove anni, leader 

indiscusso di quella che oggi 
si chiama ufficialmente « Ja-
mahiria araba libica popolare 
socialista » (Jamahiria è un 
termine intraducibile die si­
gnifica nella sostanza « stato 
delle masse, autogoverno del­
le masse»), Gheddafi ha for­
nito ai telespettatori un vero 
e proprio compendio del suo 
« credo » politico, religioso ed 
etico indubbiamente di grande 
interesse, mescolando non 
senza abilità le professioni di 
fede antimperialista e sociali­
sta a quello che potremmo de­
finire una sorta di t ecumeni­
smo » islamico (tutti i figli 
di Dio, e quindi anche i cri­
stiani e gli ebrei, sono, in 
quanto tali, musulmani e 
quindi siamo tutti fratelli e 
tutti nella stessa barca), sot­
tolineando il carattere < au­
tenticamente popolare » della 
attuale struttura politica libi­
ca (« come segretario del con­
gresso permanente del popo­

lo. io non sono come qual­
siasi altro presidente nel mon­
do che può prendere una de­
cisione. emettere una legge 
da sé. ma faccio solo quello 
che il popolo mi incarica di 
fare •»), schivando gli accenti 
di carattere troppo diretta­
mente personali f« per le no­
tizie private, io ho una fami­
glia che è come qualsiasi 
altra famiglia del popolo, e 
non si può sapere di una e 
delle altre no *), sofferman­
dosi a lungo su temi di pro­
fondo interesse sociale, come 
quello della lotta per la e-
mancipazione della donna 
(che ha un particolare signifi­
cato in una società islamica, 
ma dove, pur partendo da una 
affermazione incontestabile — 
« la rivoluzione vuole liberare 
l'essere umano, uomo o don­
na che sia » — si mantiene 
però una netta « distinzione 
di ruoli » nella vita di ogni 
giorno che finisce per con­
traddire il postulato di una 
reale eguaglianza). 

Si è parlato anche di temi 
particolarmente delicati, qua­
li il terrorismo, la questione 
palestinese, l'unità araba, i 
rapporti con l'URSS. Sul pri­
mo, Gheddafi ha respinto le 

accuse che vengono corrente­
mente rivolte alla Libia, de­
finendole e un anello nella 
lunga catena del complotto 
ordito dall'imperialismo e dal 
sionismo contro lo stesso po­
polo palestinese». Sulla que­
stione palestinese, e più in 
generale arabo-israeliana, ha 
ripetuto affermazioni già no­
te: la lotta degli arabi non è 
contro gli ebrei, ma contro 
Israele come « fenomeno po­
litico colonialista e razzista. 
frutto della seconda guerra 
mondiale » (e dunque anche 
contro gli * invasori immigra­
ti da diversi paesi del mon­

do », fermo restando invece 
il diritto a vivere in Palesfna 
per gli ebrei di essa origi­
nari). 

Le citazioni potrebbero mol­
tiplicarsi al di là del loro 
dettaglio e del loro contenuto 
resta comunque l'interesse. 
diremmo anzi il fascino, del 
personaggio che, pur con tut­
te le sue contraddizioni, è un 
autentico protagonista del no­
stro tempo e che « Ring » ci 
ha senz'altro aiutato a cono­
scere meglio. 

g. I. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 ARGOMENTI • L'America di fronte alla grande crisi 
13,00 FILO DIRETTO - Dalla parte del cittadino - C 
13.30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento • C 
17.00 ALLE CINQUE CON GIULIANO CANEVACCI • C 
17.05 HEIDI - Cartoni animati - «Un raggio di sole» - C 
17.30 A CASA PER LE OTTO - « La famiglia: è difficile fare 

i figli » - C 
17.45 IL TRENTINO - Favole, filastrocche e giochi 
18,00 ARGOMENTI - I mistici cattolici - C 
18.30 PICCOLO SLAM - Spettacolo musicale 
19.00 TG1 CRONACHE - C 
19,20 LE ISOLE PERDUTE - Telefilm - «Una ragazza mi­

steriosa » 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - C 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SCOMMETTIAMO? - Gioco a premi condotto da Mike 

Bon giorno - C 
21,50 DOLLY - Appuntamenti con il cinema 
22,00 SPECIALE TG1 - A cura di Arrigo Petacco - C 
23.00 TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento - C 

• Rete 2 
12,30 TEATROMUSICA - Problemi dello spettacolo 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13.30 I MILLE ANNI DI BISANZIO - Mosaici e affreschi co­

me testimonianze storiche 
15.00 TORINO - Basket femminile: Teksid-Algida 
17.00 TV2 RAGAZZI: Un aereo senza pilota - Telefilm • C 
18.00 COMUNICAZIONE ED ESPRESSIONE - La s t rut tura 

della lingua 
18,25 DAL PARLAMENTO - TG2 sportscra • C 
18.45 BUONASERA CON SUPERMAN E ATLAS UFO ROBOT 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 MADAME BOVARY SONO IO • «Momenti della vita di 

Flaubert » - C 
22,00 TRIBUNA POLITICA - Con Democrazia Nazionale, Si­

nistra Indipendente, MSI-DN. 
»,30 • DOC » • Telefilm - « Un cane paziente » - C 

22,55 EUROGOL - Panorama delle coppe europee di calcio ^ C 
«3,00 TG2 STANOTTE 
23,30 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO -

Lega Internazionale per i diritti e la liberazione dei 
popoli: «A servizio della l ibertà» 

• TV Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.03: Martino mette in ordine; 18.10: 
Din don; 18.35: Pa t to importante: 19.10: Telegiornale: 19.25: 
Incontr i : 19.55: Qui Berna; 20.30: Telegiornale; 20.45: Re­
porter: 21.45: Scene da un matrimonio. Sceneggiatura e 
regìa di Ingmar Bergman con Liv Ullman. Erland Josephson. 
Bibi Andersson; 22.35: Telegiornale; 22,45: Calcio: Coppe 
europee. 

• TV Capodistria 
Ore 17.40: Telesport; 20: L'angolino del ragazzi: 20.15: Spazio 
aperto; 20.30: Telegiornale: 20.45: Frank Costello - Faccia 
d'angelo. Film con Alain Delon. Francois Perier e Nathalie 
Delon. Regia di Jean-Pierre Melville; 22,50: Jazz sullo schermo 

• TV Francia 
Ore 13.50: La lontananza: 15: La s t rana impostura: 15.55: 
Il quotidiano illustrato; 17.55: Finestra su._; 18.25: Cartoni 
an imat i : 18.40: E' la vita: 20: Telegiornale; 20.35: L'affare 
Von Rath ; 23: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
Ore 18.50: Papà h a ragione: 19.25: Paroliamo: 19.50: Repor­
ter : 21: Mia moglie, le modelle ed io. Film. Regia di Marc 
Allegret con Robert Lamoureux. Annie Girardot ; 22.35: 
Chrono; 23: Notiziario; 23.10: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7: 8; 
10; 12: 13; 14: 15; 17: !9; 
21; 23. 6- Stanot te s tana­
ne : 7.20: l avoro flash: 7.30: 
Stanot te s tamane <2>: 8.40: 
Asterisco musicale: 8 50: I-
s tantanea musicale: 9: Ra­
dio anch' io: 12 05: Voi ed 
lo "78; 14.05: Musicalmente: 
14.30: A cena da A s t o n e : 
15 05: Primo nip : 17.10- E 
lasciatemi divertire: 17.45: 
Lo sai! : 18 05: T.» canzone 
d'autore: 1835: Spazio libe­
ro: i programmi Jet!*** r-^s-
so; 19.35: Sipario c-stt.-o; 

20.05: Big groups: 20.30: Spe­
ciale salute; 21.05: La nel­
la verità: 22: Combinazione 
suono: 23.10: Oggi al parla­
mento: 23.15: Radiouno do­
mani - Buonanotte dalla da­
ma di cuori. 

H Radio 2 
GIORNALE RADIO: 6.30; 
7 30: 8.30: io: 11.30: 12.30: 
1330: 1530: 1630; 1830; 
19.30; 22 30; 6: Un altro gior­
no : 7.30: Buon viaggio; 
7.55: Un altro giorno (2): 
8.45- Poker d'assi; 932: Il 
caso Maunzius; 10: Speciale 
GR2; 10.12: Sala F; 11..12: 

Gli arnesi della musica; 
12.10: Trasmissioni regiona­
li; 12.45: No. non è la BBC; 
1330: Romanza: 14: Tra­
smissioni regionali: 15: Qui 
radiodue: 1730: Speciale 
GR2: 17.55: L'arte di Victor 
de Sabata : 1833: Un uomo. 
un problema: 18.56: Due or­
chestre due stili: 1950: Fa­
cile ascolto: 21.20: Il teat ro 
di radiodue: 2220: Panora­
ma parlamentare; 22.45: Fa­
cile ascolto. 

• Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6 45: 
8.45; 10.45; 12.45: 13.45; 18.15; 

20.45: 2355: 6: Quotidiana 
radiotre; 7: Il concerto del 
mat t ino ; 8.15: Il c o n c e r ò 
del mat t ino (2); 9: Il con­
certo del mat t ino (3): 10: 
Noi voi loro; 1130: Operisti­
ca; 12.10: Long playlng; 
13: Musica per qua t t ro ; 14: 
Il mio Clementi; 15.15: GR3 
cultura: 1530: Un certo di­
scorso; 17: Tre. quat tro, cin­
que. sei tocca a noi: 1730: 
Spazio t re : 18.45: Europa 
"78: 19.15: Spazio t ra : 21: 
Il Cordovano - opera in un 
a t to di Goffredo Petrassi : 
21.55: Itinerari beethnven:.i-
ni : 23.10: Libri r icevi t i ; 
23.05: Musiche per organo. 

OGGI VEDREMO 
ìleidi 
(Rete 1, ore 17,05) 

E" a r m a t o alla trentesima puntata l'interni.nabile dise­
gno animato per bamb:ni lindi. Se ì contenuti del pro­
gramma (una realizzazione giapponese) non possono certo 
definirsi innovatori, con le frequenti cadute nella melensag­
gine più vieti e nel patetismo p;ù irritante, la realizzaz,one 
tecnica, per lo meno, è più che d.gnitosa. Cosa abbastanza 
ra ra nei programmi per i piccoli, 

Un aereo senza pilota 
(Rete 2, ore 17,00) 

Un telefilm, tanto per cambiare. Ove si narra di tre fra­
telli che v a i n o A trascorrere le vacanze da una certa zia 
JUnc. Qui trovano la loro amica Vicky. figlia del diret­
tore dell'aeroporto, e sono invitati ad assistere al volo inau­
gurale doll'acrro telecomandato Jupiter. Senza volerlo, s: 
trovano coinvolti in una pericolosa avventura, al termine 

Quando le rinunce aiutano a lavorare meglio 

Giuliana De Sio: 
il rischio calcolato 

d'una giovane attrice 
Molti rifiuti per potere arrivare 

a interpretare parti interessanti - Le offerte 
più stimolanti sono arrivate dalla TV 

della quale riusciranno a fare cat turare dalla polizia tre 
loschi figuri che tentavano di dirottare via radio lo « Ju-
piter ». Come si vede, cose che capitano ogni giorno a 
ognuno d: noi. 

Madame Bovary sono io 
(Rete 2, ore 20,40) 

Questa sera, alla vigilia della seconda punta ta del Ma­
dame Bovary televisivo, la Rete 2 manda in onda, operando 
una scelta interessante, una trasmissione di Emidio Greco 
e Vittorio Marchetti, con la consulenza del francesista Gio­
vanni Macchia, dedicata a Flaubert. Il programma, u cui 
sottotitolo è Momenti della vita di Flaubert, t en ta di trac­
ciare un profilo storico del grande romanziere ottocentesco. 
Un capitolo importante è quello dedicato al processo, con­
clusosi con l'assoluzione, che Flaubert subì in seguito alla 
pubblicazione a puntate, sulla Revue de Paris, del suo 
< scandaloso romanzo ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una giovane at­
trice: siamo — chi più chi 
meno — tutti talmente con­
dizionati dal « gioco dei ruoli » 
a cui tenta di assuefarsi il 
mercato delle immagini, che 
subito, pensando ad una giova­
ne attrice, si materializzano 
davanti ai nostri occhi di 
* consumatori collettivi » tre 
o quattro prototipi già bell'e 
pronti: la divetta di Cinecittà 
disposta a vendere quanto la 
società le ha dato in sorte (la 
sua « disponibilità ») in cambio 
di una parte qualunque in un 
film qualunque; oppure la ra­
gazza di buona famiglia che. 
scoprendosi la vocazione arti­
stica, realizza i sogni frustrati 
dei suoi genitori con anni di 
studio e di sacrifici, evitando 
accuratamente la compromis­
soria volgarità del mondo del­
la celluloide per dedicarsi co 
me una vestale al culto del 
teatro; oppure ancora (imma­
gine più recente, prodotto fre­
sco degli orticelli snob che cir­
condano il misterioso giardino 
del teatro d'avanguardia) la 
ragazza spregiudicata, aggres­
siva. dunque « creativa », che 
si spoglia in palcoscenico non 
per lucro ma per amore dell' 
arte e della sincerità, salvo 
poi comparire dietro congruo 
compenso sulle riviste porno-
chic, suffragando titoli furba­
stri sulle « femministe che si 
spogliano ». 

Queste immaginette prefab­
bricate, pur rifacendosi ad 
un uso realmente subalter­
no che quasi sempre il mondo 
dello spettacolo fa delle donne. 
sono facilmente smaschera­
bili come frutti sempre meno 
credibili (e sempre meno cre­
duti) di quella sottocultura da 
rotocalco che — innestandosi 
su un « senso comune » già 
robustamente antifemminista 
— alimenta da decenni i pic­
coli miti per la famiglia dell' 
attrice-tentatrice-diva: e. per 
chi non abbocca più all'amo, 
ecco la nuova esca, più raffi­
natamente pruriginosa, della 
« contestatrice senza veli », su 
carta patinata a lire duemila­
trecento. 

Parlando con Giuliana De 
Sio, 21 anni, salernitana, attri­
ce. si capisce quanto sia ne­
cessario (e. in fondo, sempli­
ce) fare piazza pulita dei fan­
tasmi che affliggono la no­
stra esistenza di spettatori: 
basta farsi raccontare la sua 
storia. 

e Sono arrivata a Roma a 
diciotto anni: avevo fatto, fin 
da giovanissima, esperienze di 
teatro d'avanguardia, anche 
perché la mia famiglia (me­
dia borghesia) ha sempre mo­
strato un certo interesse per 
il teatro e le manifestazioni 
culturali in genere. Piena di 
entusiasmo, ho cominciato a 
frequentare l'ambiente del 
cinema. Mi sono subito resa 
conto del clima preponderante 
di violenza psicologica, di sa­
dismo e volgarità. Gli " ad­
detti ai lavori " ti guardano 
come un animale, non ti spie­
gano neanche perché ti hanno 
chiamata. A me non è succes­
so. ma ad altre ragazze è ca­
pitato che qualcuno, non limi­
tandosi alle solite "proposte". 
passasse alle vie di fatto ». ' 

« La dolce vita ». aggiunge 
Giuliana, non è finita. Emer­
gono scampoli di un ambiente 
decrepitamente scurrile, ritor­
nano alla mente gli squallidi 
sfoghi delle « stelline » sedotte 
e abbandonate che hanno 
riempito per anni le prime pa­
gine dei giornali scandalistici. 
« il malcostume nei confronti 
dell'attrice esiste tuttora: ed 
esisterà finché le donne accet­
teranno questa posizione ». 

Accettare. Ecco. forse. il 
punto decisivo. Se. nel 1978. la 
storia dell 'aspirante attrice 
che si concede al produttore 
per ottenere la parte appare 
meno verosimile (o comunque 
desta minore impressione, vi­
sto che ormai la « rivoluzio­
ne sessuale ». quella apparen­
te almeno, sembra cosa fatta) 
esiste però una forma di vio­
lenza più sottile, ma più deter­
minante nel mantenere inva­
riata la situazione: proporre 
certi film, e solo quelli. 

< C'è chi — spiega Giuliana 
— accetta di tutto, pur di en­
t rare nel mondo del cinema. 
Sono persone alle quali inte 
ressa tutto quanto è attorno al 
lavoro di un attore, non il la-
\oro in sé. Io ho sempre a 
vuto la forza di rifiutare tut­
to quello che non mi andava. 
che non mi convinceva, che 
non era vicino alla mia sensi­
bilità. Naturalmente ci sono 
anclie eccezioni, diversi livelli. 
ma. di massima. \ a l e la re­
cola del cattivo gusto. Se non 
c'è qualche parolaccia, qual­
che nudo sbracato, i produttori 
non accettano la sceneggiatu­
ra ». 

Le « eccezioni » per Giulia­
na De Sio non sono arrivate 
dal cinema. E' stata la televi­
sione (< un ambiente in cui 
qualcosa sta davvero cambian­
do ») a costituire la sua prima 
grossa occasione, offrendole la 
parte di protagonista nello 
sceneggiato Una donna, tratto 
dal romanzo di S.bilia Alera­

mo. « Lo hanno visto venticin­
que milioni di persone, è stata 
una esperienza faticosissima 
ma molto interessante. Ho ri­
cevuto telefonate di donne che 
si erano identificate nel mio 
personaggio, mi raccontavano 
le loro storie travagliate. 
piangevano. E mi ha telefonato 
anche Angelo Frontoni, il foto­
grafo di Playmen: mi hanno 
offerto cinque milioni per po­
sare per loro. Cinque milioni 
per la femminista nuda. Altro 
rifiuto ». 

Poi è venuto il teatro (La 
doppia incostanza di Mari va ux 

al Pierlombardo di Milano) ed 
ora un altro lavoro televisivo. 
con un regista che fa anche 
lui. « eccezione v: Le mani 
sporche di Sartre, diretto da 
Elio Petri. « Elio è il primo re 
gista con cui ho stabilito un 
rapporto di lavoro veramente 
dialettico: lui guida realmente 
l'attore, ma lo ama e lo ri 
spetta; così ->i riesce a I n o 
rare nel migliore dei modi. 
non ti senti né lasciata a te 
stessa né sopraffatta ». 

Di progetti. Giuliana De 
Sio non ne ha. « Aspetto, non 
voglio avere l'assillo di fare 

comunque qualcosa. Finora 
rifiutare quello che non ini 
andava è stato un rischio cal­
colato. ma alla fine si è rive­
lata una "-celta uni ita ». 

Ma allora, è |H>-.Mbilc por un' 
attrice giovane lavorare ad al­
to livello senza compiere tra­
filo umilianti ' « Por ine lo è 
stato: ma io non rappresento 
tutta la mia generazione di at 
tori. Non si deve dimenticare 
che. principalmente nel cine 
ina, l'attore è un emarginato 
sociale, slegato dalla realtà 
che lo circonda. 1! divismo. 
sotto certe formo, non è an­

cora morto, il mito della villa 
con piscina è tramontato (an 
che se non por tutti), ma un 
certo atteggiamento snobisti 
co è ancora vivo o vegeto*. 

E la rivalità? * La rivai tà** 
Parliamo di competitività. 
Quella esiste, equamente divi 
sa tra uomini e donne. Solo 

! e IH l,i competitività tra le 
1 donne, si sa. la chiamano in 
| vidia. Del resto, nei libri non 
I <-ta scritto ohe gli uomini si 

prendono a pugni mentre lo 
donne si graffiano? ». 

Michele Serra 

II cantautore Cohen approda a teatro con un bel monologo 

Il mondo è una «mezzafemmena» 
ROMA — Dopo due apprez­
zati recital (Salve, signori, so­
no anormale e II signor Pu­
dore). il cantautore Alfredo 
Cohen (Come barchette den­
tro un tram è 11 titolo del 
suo unico album) approda 
ora al teatro, senza mezzi ter­
mini. scegliendo il tipo di 
rappresentazione che gli è 
più congeniale: il monologo. 
Mattatore da alcuni giorni 
sul piccolo palcoscenico del 
Sabelli, nel quartiere di San 
Lorenzo, Alfredo Cohen ha 
preso a evocare, in una cu­
cina infernale, t ra il rustico 
e il liberty, i fantasmi di una 
remota campagna abruzzese 
popolata di « mezzefemme-
n e » . 

Mezzafemmena e Za' Ca­
milla è. infatti, il titolo del­
lo spettacolo, che Cohen ha 
scritto in collaborazione con 
Antonella Pinto. La « mezza­
femmena ». come si può in­
tuire, è l'omosessuale rivelato 
a se stesso e al mondo, con 
doloroso e sublime scalpore. 
Tra passato e presente, in 
una famiglia da « pugni in 
tasca». Cohen vive e rivive 
sul proprio corpo ambiguità 
e ambivalenze, che parossistl-
camentft rendono assoluta­
mente « doppio » questo squar­
cio di civiltà contadina. 
Cohen immagina di trovare, 
su un marciapiede della gri­
gia e romana via Arenula 

un d iano smarrito, vena pul­
sante in cui scorre la mag­
matica vicenda di Mezzafem­
mena e Za' Cavalla. Il rac­
conto ci viene restituito in 
un'atmosfera di seduta spiri­
tica. ove aleggiano tutte le 
maschere delì 'Itahetta pro­
vinciale. Dalla stiva delì'in-

| conscio, vengono dunque vo-
| mitati sullo spettatore madon­

ne e santini, preti e carabi­
nieri, soldati e sciantose. 
Tut te « mezzefemmene », per­
ché l'es di una civiltà catto­
lica quasi tribale non può 
che produrre transessualità. 

Impastando tagliatelle, ba­

ciando una foto di Amedeo 
Naz/an. stringendo al petto 
una bam(K)la. pensando a 
Berlinguer come a Filumena 
Marturano. ascoltando Sina-
tra che canta Le foglie mol­
te. Alfredo Cohen desta un 
d.avolo in sottoveste che so 
maglia a nostra zia (anzi. 
«z.iete». che in dialetto abruz 
zese vale al maschile come 
al femminile) e ha il potere 
di sfogliare l'archetipo come 
fosse una margherita. 

Mezzafemmena e Za' Ca­
milla è un melodramma ado­
rato e irriso, quale forse pia­
cerebbe ad Arbasino. Alfredo 
Cohen, che ricorda il Carme­
lo Bene di Nostra Signora 
dei Turchi, fa sfoggio di stu­
pefacente malizia, da autora 
e da attore. Il suo show od er-

i no va ben al di là dell'ormai 
consueto delirio gay, e della 
quasi conformistica «elegia 
del diverso ». E' un modo in­
telligente per dirne di cotte 
e di crude, di spregiudicate 
e di pudiche, di sacrosante 
di pagane su un folclore che 
era finito ancora una volta. 
«da sinistra», nella vieta 
convenzione del dépliant (tu­
ristico o culturale, non fa 
differenza). 

d. g. 
NELLA FOTO: Alfredo 

Colini in un momento dello 
spettacolo 

Rocchi torna 
ad essere 

un «cantore 
leggero » 
Nostro servizio 

MILANO — Tempo di « rim­
patriate » nell'area cantauto-
rale. con il ritomo di De Gre-
gori e. pare, anche con quel­
lo di De André nelle sale di 
incisione, e con la tournée 
che Claudio Rocchi comince­
rà a fine mese in accoppiata 
stabile con Finardi. Per ades­
so Rocchi si esibisce da solo: 
ha girato una decina di piaz­
ze ed è di turno questa setti­
mana al Teatro Ciak. Dopo 
tre anni di avventura elettro­
nica e audiovisiva, più o me­
no sperimentale, si è t r a t t a to 
in sostanza di riprendere le 
vesti di « cantore leggero ». 
lasciando però sull'attacca­
panni i gesti ed i vezzi di 
a quello-che-va-mlndia ». 

« Il problema sta tu t to nel 
saper ricominciare — ci ha 
spiegato egli stesso —. La 
maggior p a n e del pubblico 
giovanile non sa manco che 
esisto; per gli altri , invece. 
ultra-venticinquenni, c'è il ri 
schio di essere già s ta to rele­
gato all'album dei ricordi ». 

E nel frattempo che cosa è 
cambiato? Milano ad esem­
pio? « ET diventata invivibile. 
violenta anche nei muri rico­
perti da insulti alla vita, di 
frasi truculente, sconsigliabi­
le per i rapporti umani che 
non si riesce ad instaurare. 
per il clima di sopraffazione 
che si respira ». Il « movimen­
to » gioca invece a rimpiatti­
no dietro alle simbologie 
«del la chiave inglese e della 
siringa, della pistola e del 
giornaletto, della gita e del 
riso integrale ». 

Tra i nuovi temi c'è anche 
quello della responsabilità 
i « Io ho una figlia, ad esem­
pio») . vocabolo abbastanza 
insolito per l'uso comune che 
di chi fa canzoni, segno for­
se anche questo dei tempi che 
cambiano. Qualcosa r imane 
comunque invariato rispetto 
al modo di gestire il palco­
scenico. al modo un po' sfa­
sato con cui racconta la « co­
se di tutti i giorni ». 

Del « nuovo » Rocchi ci so­
no quat tro o cinque brani. 
estratt i dall 'ultimo album 4 
fuoco: del « vecchio » Roc­
chi c'è La prima luna, la 
fuga giovanile, lo « scappo di 
casa » di -una generazione. 
canzone d'illusione e di spe­
ranze che forse solo oggi. 
quando più nessuno aspira al 
l'identificazione, ci si accorge 
che è di quelle che « re­
s tano ». 

f. m. 

Ogni giorno 
Amaro 18, 
per digerire 
piacevolmente. 
Amaro 18 Isolabella 

trae le sue virtù da 
un'esperienza 

secolare, da una 
ricetta calibrata 
tra erbe 
digestive e 
giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza 
produttiva 
ineguagliabile. 

U classico 
degli amari. 


